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Mentre i truffatori restano impuniti 

Il duplice danno 
dell'esportazione di 
capitali in Svizzera 

La fuga di valuta italiana oltre frontiera, oltre a impoverire 
gli investimenti produttivi, offre al cittadino elvetico la pos

sibilità di speculare con acquisti e cambi in Italia 
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MARCHE: una nuova iniziativa per la salute dei lavoratori 

Medici e operai contro 
le malattie del lavoro 

Il ruolo degli enti locali e della Regione - Rumore e sordità alla Montedison di Pesaro - Alte per
centuali di «malattie indotte» - Circa 200 sanitari, tecnici e assistenti sociali al lavoro con i «consi
gli di fabbrica» - Dalla individuazione delle cause alla elaborazione d'un programma di medicina sociale 

Dal nostro inviato 
t COMO, 2 

Molto si è detto e molto si 
è scritto, alcuni mesi fa, attor
no alla grave crisi che ha col
pito i commercianti svizzeri 
rielle località di con/ine a se
guito dell'aumento del prezzi 
derivato dalla progressiva sva
lutazione della lira rispetto al 
/ranco svizzero. Ancora recen
temente, verso la fine di ogni 
settimana, si potevano vede
re al valico di Chiasso lun
ghe file di auto italiane — 
per lo più di Milano — in at
tesa di passare il confine. Si 
andava in Svizzera per fare 
il « pieno » di benzina e per 
comperare a buon mercato caf
fè, dadi, un po' di cioccola
ta e qualche pacchetto di si
garette. Con l'aumento del co
sto del franco svizzero, tutta 
questa attività commerciale 
delle zone di confine entrò in 
crisi, non essendo più conve
niente per il consumatore ita-

Chiesta dai lavoratori 

Un'inchiesta 
sulla sciagura 
della Sea-Gull 

GENOVA. 2. 
Un'inchiesta seria e appro

fondita per appurare le cause 
della tragedia della "SeaguH"». 
è stata sollecitata dalla Fede
razione italiana lavoratori del 
mare (FILM). Affermato che 
anche dopo i controlli fatti pri
ma della partenza della nave 
€ gli estintori e le manichette 
sarebbero rimaste inadeguate e 
insufficienti » il sindacato, in 
un comunicato diffuso stamane. 
afferma: « Risulterebbe che il 
direttore di macchina e il pri
mo ufficiale di coperta, che era
no a bordo quando la nave si 
trovava in porto a Genova, non 
erano p*"ù imbarcati quando av
venne la tragedia, e si ignora 
da chi furono rimpiazzati ». Inol
tre è necessario appurare « per
ché nessuna richiesta di soc
corso è mai pervenuta dalla na
ve e perché l'allarme scattò 
con tanti giorni di ritardo, pre
giudicando il tempestivo inizio 
delle ricerche ». 

llano recarsi oltre confine a 
fare i propri acquisti. 

A fare le spese della muta
ta situazione furono in primo 
luogo gli stagionali italiani, le 
centinaia di lavoratori fronta
lieri che avevano trovato un 
impiego grazie a questi com
merci e che furono lasciati a 
casa da un giorno all'altro 
quando la situazione diventò 
insostenibile. 

Rispetto alla situazione di 
allora quella odierna appare 
del tutto capovolta: ora so
no gli svizzeri, per lo più la
voratori, che di fronte al 

pauroso aumento dei prezzi 
registrato nella Confederazio-
ve elvetica nell'ultimo anno, e 
arazie al maggior potere di 
acquisto del franco sul mer
cato italiano dovuta alla sua 

rivalutazione rispetto alla li
ra, si riversano in massa nei 
supermercati italiani a fare 
IP spese per tutta la setti
mana. Immediatamente sono 
sorte le strutture adeguate ad 
* accogliere» i nuovi clienti: 
supermercati con grandi par
cheggi e con annesto un co
modo ufficio di cambio, dove 
gli stranieri potrebbero cam
biare la valuta necessaria per 
i loro acquisti. Si pensava co
sì di ottenere un duplice 
vantagqio: quello di avviare 
'"na florida attività commer
ciale. e quello di iìicassare 
settimanalmente grandi quan
tità di valuta pregiata, da uti
lizzare in seguito in fruttuo
se speculazioni sui cambi: 

Ma la maggior parte degli 
svizzeri che vengono a fare 
gli acquisti in Italia ha già 
cambiato oltre confine e quan
do giunge al supermercato ha 
già le lire m tasca, avendo
le acquistate a condizioni di 
tutto vantaggio in quelle ban
che dove qualche facoltoso in
dustriale italiano è andato a 
metterle al sicuro. E c'è di 
più: se l'acquirente svizzero 
sarà fortunato, cioè se riu
scirà a trovare dei franchi da 
acquistare in qualche banca 
italiana, egli realizzerà due 
buoni affari: avrà acquistato 
quanto gli occorre a minor 
costo rispetto ai prezzi della 
sua città, e con le lire, com
perate in Svizzera al prezzo 
di 250 lire ogni franco, po
trà riacquistare in Italia a 
225-230 lire l'uno franchi «»/z-
zeri. realizzando un utile net
to di 25-30 lire acni franco 
investito. Le possibilità di rea
lizzare l'affare sono limitate 
unicamente dalla penuria di 
franchi svizzeri sul mercato 

italiano. Di lire, di là, in Sviz
zera, come ci hanno detto in 
una banca di Como, « ce n$ 
danno tante da tirartele die
tro ». 

Infatti la fuga di capitali ver
so la Confederazione elvetica 
è continuata incessante, e for
se è persino aumentata di in
tensità. Nel 1973, tra valuta 
sequestrata e accertamenti 

di costituzione irregolare di 
capitali all'estero, la guardia di 
Finanza delle sole tre proviti-
fé lombarde di confine ha ac
certato e in parte bloccato la 
fuga di circa tre miliardi di 
lire. 

«Queste — ci ha detto un 
ufficiale della Guardia di Fi
nanza che abbiamo avvicina
to a Como — non sono che 
le briciole rispetto alla gran
de mas'-a di capitali die ven
gono esportati irregolarmente 
dall'Italia. Nel solo mese di 
gennaio scorso tra valuta, tito
li di credito e accertamenti 
di costituzione irregolare di 
capitali all'estero, sono stati 
bloccati o individuati movi-
menti di cavitale dall'Italia al
la Svizzera per circa 700 mi
lioni di lire. IM collettività 
italiana ne risulta in definiti
va truffata due volte: una 
prima volta dall'esportazio
ne di capitali, che sottrae al 
Paese ricchezze che andrebbe
ro investite per lo sviluppo 
della nostra economia: una se
conda perchè l'abbandanza di 
valuta italiana consente agli 
svizzeri che effettuano i loro 
acquisti in Italia e agli specu
latori che realizzano ben più 
rilevanti affari, di importare 
dal nostro Paese quei prodot
ti (vedi per esempio la car
ne) per il cui acquisto l'Ita
lia si è pesantemente indebita
ta con l'estero 

Che fare, dunque? Certamen
te occorre mettere in atto una 
serie di controlli efficienti e 
adeguare la nostra legisla
zione. prevedendo pene seve
re pei chi sottrae ricchezze 
alla collettività Occorrono mi
sure concrete ed efficaci, an
che per vincere un giustifica
bile senso di impotenza che 
si avverte alla Guardia di Fi
nanza Troppe volte infatti so
no stati acciuffati grandi truf
fatori con le mani nel sacco, 
e troppe volte essi sono rima
sti impuniti e si sono visti 
addirittura restituire i capita
li ri}P erano stati loro seque
strati. 

Dario Venegoni 

IN MOLTE CITTA' 
E' LA PRIMA NEVE 

* 

'4 

E' nevicato in diversi centri dell'Emilia-Romagna, dell'Umbria 
e della Lombardia. In molti casi si tratta proprio della prima 
neve dopo un inverno senza. Così a Milano, dove non ha però 
retto alla successiva pioggia. Bologna invece s'è presentata 
ieri mattina coperta da una lieve coltre bianca e cosi Modena, 
Ferrara, i dintorni di Terni e di Orvieto. Nelle stesse province 
ci sono state precipitazioni piovose e temporalesche. Il traffico 
ha dovuto registrare qualche difficoltà per altro subito supe
rata. Nella foto: la neve a Bologna 
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C7"3 

CAMPAGNA! GRANDINE 
1974 

AMICO AGRICOLTORE 
DIFENDI I PRODOTTI DELLA TUA TERRA! 

L'UNIPOL PUÒ GARANTIRTI LA PIÙ 
COMPLETA COPERTURA ASSICURATIVA 

CONTRO IL FLAGELLO DELLA GRANDINE 

GLI ESPERTI DELLE NOSTRE AGENZIE 
SONO A TUA COMPLETA DISPOSIZIONE 

UNIPOL 
tutti i rami assicurativi 

tede centrale: BOLOGNA - via Oberdan, 24 - telefoni 233.262-3-4-5-6 

Dal nostro inviato 
PESARO, marzo 

La riforma sanitaria è an
cora di là da venire. Ciò 
non significa, tuttavia, che in 
alcuni settori specifici relati
vi alla tutela della salute del
le masse non si possa fare 
assolutamente nulla. L'espe
rienza compiuta nelle Mar
che, e in particolare nella 
provincia di Pesaro, dimo
stra anzi il contrario. SI trat
ta di una esperienza nata dal 
basso,, nelle fabbriche della 
regione, e che ha avuto via 
via importanti sviluppi so
prattutto per quanto riguar
da la possibilità di affrontare 
1 problemi della nocività de
gli ambienti di lavoro. Cer
cheremo di raccontarla par
tendo dalla ricerca compiuta 
in una fabbrica media di Pe
saro, la Montedison, realtiva-
mente « anziana » come strut
ture ma molto efficiente dal 

punto di vista della produtti
vità. 

Alla Montedison di Pesaro 
dunque, una rigorosa indagi
ne compiuta da un gruppo 
di sanitari, assistenti sociali, 
tecnici, amministratori comu
nali e provinciali e regiona
li e, in prima persona, da 
tutti 1 lavoratori dello stabi
limento ha permesso anzitut
to di accertare che dal 1969 
al 1973 gli infortuni e le ma
lattie contratte nel lavoro fo
no stati 465 (su circa 400 di
pendenti) per un complesso 
di ore lavorative perdute pa
ri a 14.990. 

Ma i numeri di cui sopra 
non dicono ancora nulla, ri
spetto alla vera, drammati
ca realtà, di questo stabili
mento. Il fatto è che la Mon
tedison di Pesaro, insieme a 
complessi Impianti per la pe
trolchimica. fabbrica In serie 
centinaia di sordi e di sol-
ferenti di numerose altre af
fezioni e malattie. 

Rumorosità oltre il tollerabile 
Al reparto carpenteria la 

rumorosità permanente de.-
l'ambiente di lavoro oscilla 
dai 92 a 120 dccibell. 11 nu
mero dei decibell (unità di 
misura del rumore) tollerato, 
secondo i rilevamenti dei me
todi del lavoro, non dovreb
be superare i 70-75 al massi
mo. La misura raggiunta al
la carpenteria della Monte
dison è, pertanto, quasi dop
pia rispetto a quella consi
derata scientificamente sop
portabile. Risultato: 1*89 per 
cento degli operai è affetto 
da « anomalie >> dell'udito, e 
cioè ha perduto in parte, a 
volte notevole, la facoltà di 
sentire in modo normale. 

Nella officina meccanica del
lo stesso stabilimento i de
cibell raggiungono una media 
di 86. I colpiti da « anoma
lie » dell'udito sono l'84 per 
cento degli addetti. Al « col
laudo » I decibell superano il 
numero di 120. col 91.68 per 
cento degli operai colpiti. Al
la « fonderia ». I decibell oscil
lano sui 98119. mentre gli 
operai malati di udito sono 
oltre l'80 per cento. 

Oltre a ciò, interrogando 
l lavoratori uno ad uno at
traverso questionari appositi 
e verificando direttamente 
nella fabbrica l risultati del
l'inchiesta. i sanitari del sud
detto « gruppo » pesarese han
no potuto accertare che !a 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori della Montedison 
sono affetti da « malattie :n-
dotte ». derivate appunto dal 
« traumi acustici » subiti nel 
lavoro. 

Nella carpenteria, per esem
pio. come si legge in una 
nota del prof. Mario Pisca-
glia. direttore del Centro di 
medicina del lavoro istituito 
dall'amministrazione provin
ciale di Pesaro-Urbino, e coor
dinatore dell'indagine il 60.63 

per cento degli addetti sono 
affetti da cefalea, il 42,73 per 
cento da otalgia, il 45,29 da 
stanchezza accentuata, il 37.80 
per cento da insonnia. Nella 
officina meccanica il 50,80 per 
cento degli operai soffrono 
di stanchezza accentuata, il 
45.90 di palpitazioni di cuo
re, 11 45,90 di gastralgie. La 
situazione è pressoché analo
ga per tutti gli altri reparti 
e settori di produzione. 

Ora è in atto una Iniziati
va sindacale, appoggiata dagli 
enti locali, per rimuovere le 
cause di questa gravissima 
realtà. Si tratta di avviare 
rapidamente un processo di 
ammodernamento della fab
brica, tenendo ben presente 
fra l'altro anche il problema 
dell'occupazione. L'indagine 
di massa sull'ambiente di la 
voro e sullo stato di salute 
dei dipendenti, pertanto, ha 
rappresentato oltretutto la 
premessa per un rilancio del
la "battaglia più generale vol
ta ad assicurare un lavoro 
stabile ad altri lavoratori. 

A parte ciò, tuttavia, l'ini
ziativa della « ricerca » scien
tifica e di massa appare in
teressante come tale. L'Idea è 
nata nel 1970 in alcuni sta
bilimenti e tra i componen
ti delia commissione affari 
sociali e sanità della Regio
ne Marche. L'indagine, anco
ra in corso, con la parteci
pazione attiva dei comuni, del
le province, degli ospedali, 
dei sindacati, degli stessi in
dustriali e degli operai, sta 
interessando 150 aziende per 
oltre 15 mila lavoratori. La 
attività viene portata avanti 
sotto la guida di quattro co
mitati provinciali, in cui so
no presenti, iasieme al lavo
ratori e alle loro rappresen
tanze. schiere di medici, as
sistenti. tecnici, amministra
tori pubblici. 

Prima selezione dei dati 
L'istituto superiore di stu

di sociali dell'Università di 
Urbino ha messo a disposi
zione dei « gruppi di lavo
ro» 70 allieve dell'ultimo an
no. decidendo altresì di consi
derare questa attività come 
« tirocinio » e come studio 
della « casistica » (materie di 
insegnamento), per cui l'espe
rienza di queste studentes
se, una esperienza veramente 
«dal vivo», è entrata, fra l'al
tro, a far parte della scuola 
in quanto tale, consentendo 
alle allieve e allo stesso isti
tuto urbinate di stabilire un 
contatto effettivo con la real
tà sociale che, altrimenti, non 
sarebbe mai stato possibile. 

Nel complesso partecipe
ranno all'indagine circa 200 
sanitari e collaboratori. Ora 
si stanno elaborando e sele
zionando 1 dati raccolti, ma 
il successo dell'iniziativa è già 
evidente. Quello della Monte
dison di Pesaro, infatti, è 
soltanto un esemplo. La rile
vazione, riguarda, in realtà, 
interi settori produttivi, l'in
dustria del legno pesarese, la 
industria calzaturiera diffusa 
fra le province di Ascoli e 
Macerata. l'industria metal
meccanica concentrata preva
lentemente nell'Anconitano. I 
casi di « polineurite » verifi
cati nelle fabbriche di scar
pe e tomaie, fra l'altro, so
no già parecchi e tutti allar
manti. Diverse operaie di in 
tomaificio della zona di Sas-
socorvaro (Pesaro) sono j>ta-
te ricoverate d'urgenza all'isti
tuto d; medicina del lavoro 
di Perugia per essere state 
intossicate dal mastice. Nel
lo stesso istituto perugino, co
me ha dichiarato un sani
tario, i casi di ricovero per 
intossicazione da mastice che 
presentano sintomi « strani » 
(capogiri, indebolimento dei 
muscoli, crampi, debolezza, 
vomito, svenimenti) sono in 
media due la settimana «e 
quasi tutte le lavoratrici col
pite sono marchigiane ». An
cora a Pesaro, come si ricor
derà, fu .=coperta in alcune 
aziende del legno la macchi
na che rendeva impotenti. 

Ma l'importanza dell'inizia
tiva unitaria non sta soltan 
to negli accertamenti esegui
ti. « Va sottolineato in parti
colare — ci ha detto il com
pagno Elmo Dal Bianco, v 
«presidente della commis
sione Sanità della regione — 
il rinnovato interesse del me
dici e dei loro collaboratori 
ad un lavoro che può ben 
definirsi di "medicina socia
le". I sanitari che operano 
in questo campo guadagnano 
molto di meno rispetto al 
proventi delle loro abituali 
prestazioni. Ma si sono mes3l 

a lavorare con autentico en
tusiasmo, riscoprendo spesso. 

come essi stessi affermano, «le 
vere finalità della loro pro
fessione e del loro impegno 
di uomini di scienza al ser
vizio di tutti ». 

Un altro elemento che deve 
essere rilevato è la parteci
pazione dei lavoratori e delle 
loro organizzazioni di fabbri
ca. L'apporto dei «consigli;. 
a questo riguardo, è stato 
ed è decisivo, cosi come quel
lo delle amministrazioni elet
tive locali. E va infine po
sto l'accento sul fatto che, * 
grazie a questa iniziativa uni
taria. per la prima volta in 
questa regione gruppi di ca-
nitari e di pubblici ammi
nistratori hanno potuto var
care i cancelli delle fabbri
che. promuovendo assemblee 
e consultazioni che hanno per
messo. oltretutto, di avvicina
re la realtà dei luoghi di la
voro a quella delle comunità 
in cui sorgono. 

Non è ovviamente il caso 
di affermare che questa espe
rienza marchigiana possa es
sere valida e rioetibile in tut
to il Paese. Essa. però, co
stituisce un dato di fatto che 
deve indurre a riflettere "e 
può servire comunque a 
quanti lavorano in questo de
licato settore, agli ammini 
stratorì. ai sindacati, ai sani
tari. agli isituti universitari. 
ai lavoratori di tutto il Paese. 

Sirio Sebastianelli 

Protesto unitario 

a Udine contro le 

servitù militari 
UDINE, 2 

La mancata revisione delle 
servitù militari che costitui
scono un gravissimo impedi
mento ad ogni reale prospet
tiva di sviluppo sociale ed eco
nomico del triuli-Venezia Giù 
lia, è stato il motivo di una 
manifestazione regionale di 
protesta svoltasi oggi a Udi
ne, promossa da un comitato 
unitario di lotta contro le 
servitù militari al quale han
no aderito i partiti comuni
sta. socialista, socialdemocra
tico, il movimento Friuli, le 
organizzazioni sindacali, le 
ACLI e le associazioni degli 
emigranti. 

I manifestanti hanno per
corso In corteo le vie del cen
tro cittadino fino a piazza 
Venerio dove si è svolto un 
comizio. 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Il finanziamento 
pubblico 
ai partiti 
Cari compagni, 

vorrei dire alcune cose a 
proposito del finanziamento 
pubblico al partiti, sul quale 
non sono d'accordo. Questa 
proposta è stata rilanciata dal
la Democrazia Cristiana pro
prio nel momento in cui ap
pare ormai chiaro a tutto il 
Paese il pesante fardello di 
responsabilità che essa porta 
in tutta la vicenda degli scan
dali sul petrolio, e in cui si 
fanno sempre con maggiore 
insistenza i nomi di alcuni 
dei suoi uomini più in vista. 

Può sembrare un modo quin
di (e secondo me lo è real
mente) per cercare di far pas
sare ili secondo piano le di
rette implicazioni della DC con 
la truffa dei petrolieri, facen
do credere al Paese che i 
colossali assegni inviati ad al
cuni suoi uomini di governo 
fossero necessari alla sua so
pravvivenza politica. 

In secondo luogo occorre di
re che anche un piano rli n-
nunziamcihu pubblico ai par
titi, con obbligatorietà di ren
dere pubblico a fine anno il 
bilancio, non servirebbe cer
tamente a scindere il rap
porto fra il capitalismo mo
nopolistico privato e di Sta
to, e il potere politico della 
borghesia, di cui i gruppi di 
potere dcmocristtani sono i 
maggiori esponenti. La DC ri
marrebbe così doppiamente 
finanziata. 

In terzo luogo occorre ri
levare, e ciò è senza dubbio 
uno degli aspetti più gravi, 
che secondo ti criterio di ri
parto dei fondi prospettato, 
il partito jascista prenderebbe 
una quota non indifferente, 
essendo il quarto partito ita
liano per forza elettorale tap-
presentato tn Parlamento! E 
questi soldi per il finanzia
mento provengono dalle tasse 
e imposte che, grazie alla t:ho-
va « riforma fiscale » soprat
tutto i lavoratori pagano. Do
po il ricatto della borghesia 
tramite l'inflazione che ero
de giorno dopo giorno il sa
lario reale, un'altra parte co
spicua di danaro (circa il CO'/») 
tornerebbe nelle mani della 
borghesia stessa tramite i fi
nanziamenti ai partiti che 
maggiormente la rappresenta
no Anche noi. va bene, pren
deremmo una quota abbastan
za alta, ma in complesso chi 
uscirebbe rafforzato da tale 
operazione è chiaramente la 
classe borghese. 

LORENO CECCONI 
(Poggibonsi. Siena) 

Cari compagni, 
in passato, più di una vol

ta, il PCI ha accennato alla 
possibilità di una legge sul fi
nanziamento dei partiti. E og
gi si ha notizia di iniziative 
che varie personalità politi
che stanno prendendo per pre
sentare in Parlamento « al più 
presto » un progetto di legqe 
per il finanziamento di par
titi, in relazione anche alla 
vicenda petrolieri-Enel. 

Ora. si possono citare al
tri paesi (pochi) dove vige 
questa legge, oppure il detta
lo costituzionale, a sostegno 
di un simile progetto. Ma qua
le credito esso potrà avere, 
se venisse approvato sotto la 
spinta di uno scandalo che 
coinvolge noti dirigenti di par
titi governativi7 Io sono del 
parere che. nonostante la ne
cessità oggettiva di finanzia
menti per il nostro partito, 
non si debbano approvare 
questi progetti. 

Come spiegare a una opi
nione pubblica, nella quale so
no già presenti tendenze qua
lunquistiche, che un uomo po
litico o un partito con re
sponsabilità dì governo pos
sano essere resi immuni dal 
potere corruttore di capitali
sti e finanzieri, solo per vir
tù di una legge? 

LUCIANO CAVALLINI 
(Castiglion F. - Arezzo) 

Siamo pienamente convinti 
che occorre un'opera genera
le di risanamento e rinnova
mento, e quindi un insieme 
.organico di misure volte a 
riaffermare l'efficienza e il 
prestigio del regime democra
tico. In questo quadro, dinan
zi alla riproposizione di un 
finanziamento pubblico ai par
titi, i comunisti hanno con
sentito ad esaminare tale pro
posta, giudicando che una mi
sura del genere può essere 
opportuna e anche necessaria. 
Ma i comunisti hanno posto 
due chiare condizioni. 

La prima è che il finanzia
mento pubblico non può esse
re inteso come una specie 
di alibi o di sanatoria per un 
precedente e presunto a stato 
di necessità », per una prassi 
colpevole ma quasi ineviWoi-
le in cui tutti i partiti si fa
rebbero ugualmente trovati 
coinvolti. Il PCI — ha scritto 
il compagno Natta nell'ulti
mo numero di Rinascita — 
non ha affatto bisogno di 
« amnistia ». e non è assolu
tamente disposto a conceder
ne. Gli illeciti, gli episodi di 
malcostume e corruzione, gli 
eventuali reati devono essere 
accertati fino in fondo e pu
niti, quali che siano i re
sponsabili. Proporre il finan
ziamento pubblico esige, da 
un lato, una rigorosa autocri
tica, e dall'altro Iato esige che 
il Parlamento, investito della 
questione, faccia rapidamente 
chiarezza e giustizia. 

In secondo luogo il finan
ziamento pubblico non può es
sere presentato come un 'cc-
casana. un rimedio risoluti
vo. Non si tratta di rendere 
meno « impopolare » l'idea del 
finanziamento. Si tratta di R-
vere coscienza che il proble
ma Impone tutta una serie di 
altrp misure, dal controllo su
gli Enti pubblici e a parte
cipazione statale, alla rifor
ma delle società per azioni; 
dall'opera di moralizzazione 
per colpire le pratiche di sot
togoverno e clientelismo, a 
quella per assicurare miglio
re funzionalità ed effettivo 
potere alle assemblee rappre
sentative; dalle garanzie per 

la libertà di stampa alla rifor
ma della RAI-TV ecc. 

Il nostro orientamento non 
può essere determinato solo 
dallo valutazione di ciò che 
conviene immediatamente al 
nostro partito, in quanto è 
In gioco un problema di por
tata generale, quello della di
fesa dell'ordinamento costitu
zionale. Il contributo pubbli
co sarebbe del resto solo par
ziale: esso può e deve contri
buire alla rottura della tra
ma del finanziamenti occulti 
e illeciti, deve aiutare i par
titi nell'esercizio delle loro 
funzioni piti spiccatamente 
pubbliche, ma non può e non 
devp surrogare quelle risorse, 
quelle contribuzioni volonta
rie di iscritti, simpatizzanti. 
elettori, che garantiscono il 
carattere fondamentale del 
partiti, quello di essere orga
nizzazioni democratiche sulla 
base di libere adesioni. Sia
mo inoltre per un rigoroso 
controllo democratico, fonda
to sulla pubblicità dei bilanci 
del partiti e sui rendiconto 
pubblico della destinazione 
delle somme erogate dallo 
Stato. E* ben più giusto e 
vantaggioso, anche ner l'era
rio e per lo Stato, dare qual
cosa apertamente ai partiti. 
ed psiirere con rigore che i 
petrolieri, i finanzieri, 1 gran
di industriali paphino le tas-
KP, e imoedire che i profitti 
di monopolio e di speculazio
ne e le evasioni fiscali con-
spntano a costoro di comorar 
piornnli, finanziare partiti e 
correnti, alimentare lo trame 
eveisiva. 

Per sanare le 
più penose situa
zioni familiari 
Egregio direttore, 

l'istituto del divorzio ha se
gnato un passo avanti verso 
la civiltà e la democrazia, 
nonché una profonda esigen
za sociale. Esso sana tremen
de ed atroci situazioni fami
liari e pone fine a profondi ed 
amari drammi coniugali di cui 
molte famiglie italiane sono 
vittime. Nel nostro Paese nes
suno può negare il dolore, la 
disperazione, ti profondo 
dramma di molte coppie in
felici che. finalmente, vedono 
e trovano nel divorzio la lo
ro liberazione ed il loro ri
scatto. 

La chiesa — die si è sem
pre tenacemente opposta al 
divorzio — non dovrebbe per
mettere e tollerare certe si
tuazioni coniugali così pro
fondamente turbate e scosse, 
nelle quali la vita in comune 
si riduce a un martirio. La 
chiesa contrasta duramente il 
divorzio, vedendo m esso lo 
sfacelo, la rovina delle fami
glie e della società, ma a 
quanto pare non si accorge 
che la vera rovina e la ver
gogna del nostro Paese sono 
la sfacciata corruzione politi
ca, la miseria, la disoccupa
zione, l'emigrazione, vergogno
se piaghe che esistono da sem
pre. 

Anche a nome di molte fa
miglie di mia conoscenza, e-
sprimo un giudizio positito 
sul divorzio, perchè di fronte 
a tanti matrimoni falliti e di
strutti s'impone la necessita 
di tale istituto. Del resto, il 
divorzio non è affatto obbli
gatorio, ma sì tratta di una 
libera scelta e non si vede 
quindi il motivo perchè si deb
ba abrogare questa legge del
lo Stato. Siamo fermamente 
convinti che anche col divor
zio ci saranno sempre dei ma
trimoni ben riusciti e delle 
unioni felici ed indissolub'li, 
mentre saranno sanate le si
tuazioni fallimentari. 

GIUSEPPE GIORDANO 
(Palermo) 

Di fronte la mi
seria nera e 
l'opulenza sfacciata 
Cara Unità. 

ho letto sulle tue colonne 
la notizia del rapimento di 
un vecchio possidente, fatto 
in se che deploro fermamen
te. Ma questi rapimenti tn 
Sardegna, che proiettano su 
questa bella isola una luce 
sinistra, et devono indurre a 
fare alcune considerazioni. 
Mi sono trasferita in Sarde
gna da quattro mesi e mi 
sono guardata un po' in gi
ro, e quello che ho osservato 
sul conto della borghesia iso
lana. con i suoi sistemi me
dievali, non mi ha certo edi
ficalo. Ci sono proprietari 
terrieri, che quasi sempre 
professano l'avvocatura, con 
terreni fertili, pascoli ben 
provvisti di erbe, con bestia
me ben nutrito, che fanno la
vorare ie terre e governare il 
bestiame da persone mal pa
gale. senza nessuna provvi
denza sociale: tutto con Varia 
di essere benefattori dell'u
manità, come se ogni cosa gli 
fosse dovuta — agi, ricchez
ze — mentre i loro dipendenti 
vivono ad un livello di poco 
superiore a quello delle be
stie che curano. 

La gente sarda è sena e o~ 
nesla nella sua stragrande 
maggioranza, e capisce che 
non è per investimento divi
no che i ricchi devono stare 
benissimo vivendo col super
fluo. e i poveri tribolare. Per 
questo essa va prendendo 
sempre più coscienza della 
necessità di lottare al fianco 
della classe operaia e dei con
tadini per cambiare radical
mente la società che esibisce 
sfacciatamente tante ingiu
stizie. Ma vi è purtroppo an
che chi, davanti a certi spet
tacoli di opulenza, reagisce a 
volte colla legge del taglione 
e della violenza. Voglio giu
stificare costoro? No certa^ 
mente, ma tento di spiegar
mi le ragioni del loro com
portamento. Con questa mia 
modesta lettera, vorrei sol
tanto contribuire a far capi
re ai «continentali» come 
stanno le cose in Sardegna. 
affinchè non taccino più 
questa isola, col suo popolo 
laborioso, come se fosse un 
covo di banditi. 

RINA BRAME : 

(Tempio - Sassari) 


